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ARGOMENTO. 

i » . • i 

liberto % de Longobardi la* 

Jc 'iò il Ttggno a due fuoi Figli, 

e di due fratelli fè due nemici. 

%egnb ÈertaridoJn Milano , 

Gundeberto in Tamia ; Mt* 

quejlo movendo guerra a quello, refiò ferito a 

morte, e corretto a ricovrarfi in Tamia; dove 

chiamato a far le fue vendette Grimoaldo Con* 

te di 'Benevento pattuì feco le no%^e di fùaSo* 

velia , a condizione però, che non fi celebr afferò 

gli Sponfali, fe non doppo che fpogliato Ber-* 

t arido del %egno , egli fi foffe coronato Tg di 

tutta la Lombardia. Mori Gundeberto , e alla 

prima mofia di Grimoaldo fu corretto 'Berta* 

rido a fuggirfene da Milano, e lafciare infieme 

col 



• • •■ \ 



Digitized by Google 



col Troné la Moglie%odelinda , e il piccoli? % 
?Xto Cuniberto in mano del Vincitore, tóndo 
errando Ver molte Corti a procurar foccorfi da 
fuoi Confederati , ed4mici, ma fempre in <va~ 
no . Finalmente dijperato A pk tornar nel fio 

Slioyfi rico<vrò apprefio del %g ^Ungheria , 
pofe mW.aémà di liberato daUe mani 
Tiranno lafia Mogftè, e 7 fio Figlio . : Fèce 
per tanto fiminar voce delia fia morte y * f 
autenticò con Lettera di. pel % diretta allo fiefi 
fe Grimoaldo ye itawefiifafi ftr efier meno ofi 
firmato ritornò à Aliavo . Tutto quefto fijup* 
pone ; trattò dalTlftorta di TaglDiaconp , del 
Tefaurò , e d" altri, Cominciando Vasgionz^. 
dall' Xrnnxf jck 'Bertarido m Mfyw » tutto, 
il restante fi finge « . ■ .r 

^uéfiofteffo [oggetto fu pofiò inTeat^dal 
famofoTragko Fr^ncefi %etro Cornelio , ma 
con -efito così infelice y che egli medefimo-fi di* 
chiara dì non intere ejawinar-l? per perderne la 
memoria. Io mi fin dijpènfifto dalfèguitaré V 
ordine } l'epifodio, e lo fieneggiamento del me- 

defi~ 
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tcorcbè mi (ia Cernito 



Beffi Terfinagg't , e dati loro gt ifteffi Carata 
teri . La forte , che incontra nell-ufcire alla luce 
fitto gli aufpiqi a* un gran Signor e, in un Tea- 
tro %eale y m bocca di perfettijftmi Attori, <veft't~ 
tv con magnificenza , filo inferiore alla gran» 
de^a dell'Animo del fio %ealTrotettore , me 
gli promettono urìefitopu fortunato in Tofa- 
na, Ji quello che egli forti nella Francia . 

. Le Voci Fato, Fortuna, e Sortele. Sono 
fcher\i, e non fentimenti delToeta, che fcr'we 
come s*u[a,e crede come deve. • 
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ATTORI- 

« 1 t » 

- * « *V v g r . ». „ „ vi\ ♦ 

RODELINDA , Regina de' Longobar- 
di Moglie di ' 

BERTARIDO , fcacciato dal Soglio da 

GRIMO ALDO, Conte di Benevento; 
prometto Spofo di 

EDUIGE, Sorella di Bertarido 

GARIBALDO, Duca di Turino, Ru- 
bello di Bertarido , e Confidente di 
Grimoaido. « .. 

UNULFO, Signor Longobardo , Coni- 
gliere di Grimoaldo , ma legreto arai-* 
co di Bertarido . 

UNOLDO, Confidente di Bertarido. 

CUNIBERTO, piccolo Figliuolo di Ro- 
delinda, e di Bertarido, che non parla. 

La Scoia fi finge in Milano nel 
Talamo %eale . 

m * 
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MUTAZIONI 

* 

NELL' ATTO PRIMO. 

'•Appartamento di Tlgdelinda . 

3ofco di Ciprefft co» Sepolcri de %e Longo- 
bardi, e con V Urna di Zertarido, e fra Im- 
magine. 

■ 

NELL' ATTO SECONDO. 

Sala ^gia. 

Luogo deli^iofe, con Fonti, e giuochi a* Acque , 
. Galleria nell' appartamento di %odelinda ' 

NELL' ATTO TERZO. 

Cortil "Regio. 

^Anticamera %egia riccamente addobbata . 
Carcere ofcur'tjjìma . 
Giardino r K^ale. 
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ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 




Appartamenti di Rodelinda. 

Si <vedc Rodelinda a federa piangente, Unnlfo , 

che {a conforta . 

^»«/.[^^^)Odelinda,tu piangi? Io più non vidi 

Su gli occhi tuoi il teftimonio vile 
Del molle , e debil fello ; 
Dov' è, Regina , adeflb 
Quel coraggio virile , 

Che fgomentò la tua Fortuna ? Rod. Unulfo, 
Un'alma invitta , e forte, 
Un' intrepido cuore, 
Se refifte alla Sorte, 
Non refifte ad Amore. 
Senza bagnarmi il ciglio 
Mirai vinto il mio Spofo, e fuggitivo, 
Me prigioniera, e prigioniero il Figlio; 
Ufurpatomi il Soglio, 

A Di 
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2 Jltto L 

Di Benevento al Conte 
Piegai la fronte, e'1 mio Regale orgoglio; 
Ma del mio Fato affai più torte Amore, 
Non vuol, che fi dia vanto ,J / 

D'intender fenza pianto 1 
Quello mio cuor tra tanti' affanni attorto, ' 
Che Bcrtarido il Re mio Spolo è morto. % 

LW.Son tanti giorni , ornai, . / 
Che Tinfaufta novella a noi pervenne, 
Ed or ne piangi? Rod. Oh Dio! mi lufingai 
Col fupporla non vera . 

IW.Piaceife al Ciel, che foiTe menzognera. 
Carta del Re degli Unni, 
Diretta a Grimoaldo, 

. , Troppo della fua morte a noi fa fede;. 
Narra, che vinto, e dalla Regia Sede 
Scacciato Bertarido, errò vagante 
In varie parti a procurar foccorfo, T 
Ma indarno, al fin le piante 
Fermò degli Unni entro la Regia Corìe, 
Ove dal duol , più che dal Fato, opprefib, 
Finì gli affanni fuoi con la fua morte. 
(Così mentir fa d'uopo.) Rod. II Fato fteffo 
Chiuda anco i giorni miei. U»ul. Nò,vivi,efpe- 
Chi sà ? Forfè men fiera - (ra: 

Ruoterà la tua forte, 
Or, eh' è placata alquanto 
E con la di Lui morte, e col tuo pianto . 
Vivi a te, vivi al tuo Figlio, 

E vivrà lo Spofo in te. ; 
Bianco Giglio, 

Tra 
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Siena IL 3 

Tra le fpine ancor fepolto* 
/ Moitra al volto, 

Che de' Fior pur' anco e Re. 
Vivi a te, &cc. 

SCENA SECONDA. 

j •«»- ■«« . ...». 

Rodelinda, Grimoaldo, Garibaldo y e Guardie . 

• • * » ^- ■ 

» . . 

Gr/w.TJ Egina? Rod. GriniOaldo, 

IV Nel mio preferite flato, ingiuriofo 

Mj c il nome di Regina, 

Da te, che m'involarti e Regno, e Spofo. 
Grim.E Spofo, e Regno appunto (tanto 

„A renderti vengh io . JW.Come? Grim. Fin 

Che viife Bertarido, il tuo Conforte, 

Ti celai, Rodelinda, il fuoco mio. 

Or, che la di Lui morte , r . 

Giuftificò le mie fperanze, aperte / 

Vedi le fiamme mie; del tuo ferabianifc 

Per far maggior la gloria, 

Doppo la tua Vittoria, 

Preda fi refe il Vincitore amante . 
Rod. Che fento ? A te non baita 

Regno, e Spofo involarmi, infidi ancora, 

Perrido, la mia gloria? Grim. E che, Signora 

Ofcuran la tua gloria i miei Sponfali > 
Rod. Pur troppo difuguali 

Recano ai grado mio vergogne, ed onte; 

La Vedova d'un Re, Spola d un Conte ? 

A z Gran. 
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Gr/w.Non fon più Conte ; premo 

De Longobardi il Soglio : il mio valore 

M'acquiftò la Corona, ^ 

Diemmi il nome di Re. Ko^.D'Ufurpatorei 

Gr/w.D' Ufurpatore, sì, come a te piace, 
E Uufurpator pentito, 
Il tuo Scettro ti rèndo, c chieggio pace . 

Red. Se lo Scettro rapito 
. A tal'prezzo mi fendi, 
Tu non mei doni, nò, ma tu mei vendi. 
Serbalo a mia Cognata; a Lei giurafti, 
Con là fede di Spolò, i danni miei ; 
Serbalo a Lei, per cui me V ufurpafti . 

Grim f ?cr Eduige, è vero, • 

Io ti tolfi T Impero, or per te Amore 
A lei toglie, ed a me, T Impero, eicore ♦ 
Rodelinda, deponi 

Tanta fierezza; ornai vedi, che quella." 
Sola fperanza di regnar ti refta . 
Rod. Per regnare avvilirmi? E ciò, ch'c mio 
Accettar per tuo dono ? 
Nò, Grimoaldo, addio. 
Lafciami la mia Gloria, e tienti il Trotto l 
Mifera, sì, non vile, . 

Della Sorte mi fe - V empio rigore; 

Può ben laccio fervile 

Incatenarmi il pie — ma non il core% 
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Scetia III. 5 

SCENA TE R Z A. 

< 

Crimoaldpy Garibaldi) > Guardie . 

Cri. TT\Uca, vcdefti mai più bel difprezzo? 
Gar. Io della tua non viddi, o mio Signore 

Sofferenza maggior . Gri. Temo irritarla, (fo. 
Gar. Lafcia dunque d'amarla. Gri. Ah,chÌo non pof- 
Gar. Comanda da Sovrano, Gri. Ah, ch'io non devo. 
Gar. Ufa la violenza . Gri. Ah , eh' io non voglio • 
Qptr. El V incitor .di. Bertarido, al fine, 

Vinto farà da un femminile orgoglio? 
Gri. Cedere a sì bel fatto ancora è gloria, 
Gar. Gloria è atterrarlo, e riportar vittoria , 
Gri. Gloriofo non è dò che non lice . 
Gar± Sarai fempre infelice. 
Gri. La pace del mk> feno 

Eduige combatte» e Rodelinda : 

Quefta coli' odio, e quella con P amore • 
Gar. L'una, e P altra domar puoi col rigore, 
Gri. .Come ? Gar. Il noiofo affetto 

Difprezza d'Eduige ; e Rodelinda 

Ti paventi, e ti adori a fuo difpetto . 
Gri. Io non ho tanto cuore . Gar. A me Pimprefa 

Ne lafcià, e in breve fpera 

Di vederla men fiera Gri. Ecco Eduige, 
Gar. Da Lei comincia intanto 

A porre in opra- il mio configlio • 

- A 3 SCE- 
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6 Atto I. 

SCENA QUARTA 

» 

Detti , Èduige * . • * 

Ed. E tanto, 

Da chefei Re, fei divenuto altiero, 
Infido Grimoaldo? Oltr ali Impera 
Tenti rapir la Spofa a Bertarido? - 

Cri. Da che fon Re, fon divenuto infido — 
Per eirer giulto ; onde punir vogrio 
Podio tuo, l'amor mio. Ed. Che vuoi tu dire? 

Gr/. Tu ravvivafti Tire, « : / 

Che con la morte pur di Gundeberto 
Il Cielo avea fra tuoi Germani eftinte; 
Per te chiamate le noftr armi , e fpinte 
Pur contro a Bertarido, e per te il Soglio 
Fu da me tolto a Rodelinda ; Amore* 7 • - 
Che di Lei m'invaghì, veder P orrore 
Mi fede! tuo fu perbo ingiù fto orgoglio 
Quindi emendare io voglio, • • ' 

Commeflo per tuo amore, il mio delitto; 
E giacche la mia Sotte, 
Del tuo German con la ficura morte, 

Ripone in libertà la di Lei fede, 

Di quefta Regia Sede - : - 

Richiamarla al poflféflb,* e coronata 
Vedrai, Donna fuperba, ambiziofa 
Tua Regina, e mia Spoia 
Mal grado r odio tue> la tua Cognata . 

- ; A - Ed. 
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Siena IV. J 

Ed. Ah fpergiufof ^ Sqtijquefti. > 

I voti, i giuramenti, 

Che in faccia a Gundeberto agonizante 

Bcrfidiflìm© Amante, a me facefti? 
Gri. Quanto giurai aldi Lui cieco fdegno, 

Tanto oflervai ; Dal Regno 

Difcacciai Bertarido. . 
Ed. Ma di Spofo la fc, che a me giurarti ? 
Cri. E quante volte invano 

T \rffcrfi la mia marno, e la fdegnafti ? 

Col titolo di Conte 

I miei voti, preghi, i miei fofpiri 
Nulla puotero in te, 
. fincbra prewain (angue io non comprai 

Quelle nome d* &èv J . ' • « ili. 

Or tu crf offri: h dcftjra, io la rifiuto, 
Che jrku&r pofo io <,.\ : i. 

Uh Ben, che trpppo cotta ali* amor mio. 

Ed. Ingrato! Or, eh* inula Ornano 

Poti . <lì Lombardia tutto T Impèro 
v <£sì:im parli alxiero* c difpettofo? 
Tu qui fol regoi a tìtpl dj mio SpQfp; 
Nè in tt il Popoio inchina ; ; 
Fuor, die Parfianfe della lua Regina,, 1 

Cri. Dal Tronodi Pavia, ^ rÀ t jrtor:js?2 
Di cuwi fece Erate H tuo Germana 0 l 
Dir così mipotrefti; : i 0 

Ma'l Soglio di Milano* . , \ 

Non tuo ret^o, egJj è conquida rniav 
Vuo'difporne a f «ia, coglia, e con tua piace 
Io vuo^ chiamarne a parte or chi mi piace . 

A4 Con- 
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8 t/fm L 

Conte damai; ritrofa " 
Sdegnarti efler mia Spofa, 
Sempre dicefti : nò. 
Or, eh' io fon Rè, non voglio 
Compagna nel mio Soglio 
Chi Conte mi fprezzò . 

Conte &c. 

- 

9 • ♦ • - « « 

SCENA QJJINTA: 

Eiuige , Cmbtddù . 

« » « * 

£^T? Tu dici d'amarmi? Hai cuore, hai brando, 
IL E intanto odi, e (opponi 

I mirf fcherni, i miei torti? Ah fe vuoi darmi 
Frove dell'amor tuo, fervi al miofdegnò* 

SìrGaìribaldo , aU'atroi , ~ 
Si fveni queir Infido, e '1 capo indegno 
Trofeo dell'Amor tuo recami in dono; * 
A quello prezzo è una Regina, e un Trono « 
Gar. Impone lina Regina ad un Amante 
La morte del Rivale, e per mercede 

II fuo Trono promette, e la fua Fede? 
Signora, in queft'iftante m .\ : 
Io volo ad ubbidirli, e la vendetta 
ColTefchiodelFellon-- (njuolfOftire 

Ed. Nò, ferma, afpetta, 

Se quelP Ingrato un giorno, 
f * Deteftando il fuo errore, 

Mi rendelfe il fuo cuore j Ah che putito 
-j Ve- 
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Scena V. p 

Vederlo a' piedi miei • ; r * " 
Duca , lo gradirei più che punito . 
Gar.A me così lavelli ? E ferbi ancora 

Amor per chi ti fprezzai E fprezzi ingrata 
Chi ti ferve, e t' adora ? 
Or refta, e vendicata 
Vedi pur Rodelinda 

Involarti in un tempo, e Spofo, e Regnò; 

Ch; ama il fuo deprezzo: 

Sòl di difprezzo, e non d'amore è degno . finge 
Ed. Sentimi ; Il nuovo Oggetto (partire. 

Fa che s'involi a queir infido cuore , 

Chi sà , che nel fuo petto 

Le prime fiamme npn ravvivi Amore ? 

Sì , togli Rodelinda agli occhi fuoi, 

Forfè-— Gar. Dirmi anco puoi. 

Che di mia mano io mi trafigga il feno, 

E che col proprio male 

Io procuri la pace al mio Rivale . 
Ed. Nò, nò Duca , e tu credi , s 

Così vii quello cuore , 

Che tornaffe ad amar quel Traditore ? 

Vuo' vederlo pentito, offrirmi in vano 
. Il fuo Amor, il fuo Letto, e la fua Mano; 

Vuo', che con preghi, e pianti, 

Supplichevole in atto a me davanti 

Chieda il perdono, e non l'ottenga mai. 
Gar. E penfi di poterlo ? e lo farai ? 
Ed. Lo tarò ; Dirò , fpietato 

Porta altrove un cor sì ingrato, 
Sì fpergiuro, e traditor ; 

Ed 
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* 

Fd a te rivolta poi 

Ti dvtò sù gli occhi fubt ; • v 

Tù fei i core del mio cor. 



Lo farò 

s 

. .. » • 



•. I. 



S C E N A S EST A. 



Garihaìdó . 



• ■ V. 



I 



« - ♦ 



E Duige, t'inganni, 
lo fabbro de' mie: danni 
Renderti un cuor, che a te rapir procuro ? 
Sé volge a Rodelinda 
Grimoaldo gli affetti, e fe /pergiurò 
A te manca di fede è rftio contiguo; 
Che non del tuo bel crglio , 
Ma della tua Corona-amante io fofto, 
Efol coti le tae Notte 
Cerco un pretefto per falire al Trono . 

Queir Amor, che s'appaga d'un volto 
E' comune anco all'Alme plebee, 
Ma l'amor. ch % ho nel petto raccolto 
Ha pifr berle, e più vaftel* Idee . 
Queir Amori &c* 




SCE- 
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Scemi VÌI. 1 1 

T>T* # , i x > ' * *- ******* , - f ; * 

.. SCENA SETTIMA. 

Bofcodi CiprefTijin cui fi vedono i Sepol- 
cri de* Rè Longobardi, e tradii ulti- 
mamente eretta rUrna di 
"Bertarido* . 

Bcrtarido, t Umido Defitti dVXJngara . 

Ber. TTNoldo, i noftri inganni 

vJ Fin qut propizia fecondò la Sorte , 

Sótto mentiti panni 

Inoflervati penetrammo in Corte. 
Unol. Anzi, della tua morte 

Vedi qual fede ha ritrovata il foglio 

Scritto ad iftanza tua dal Re degli Unni ; 

L Ufurpator del Soglio, 

Con pietà fimuUta, . . ... 

Ma con man generofa *: ..... . 

Quefta ha eretta al tuo nome Urna feftofa. 
Ber* Eu tua faggio .-configlio- 

Fingermi elhnto, acciò coi mcn periglio 

Porta il mio catto amore 

Dalle forze fottrar del Vincitore 

L' adorata mia Spofa; e il caro figlio. 
Vnol Mio Re^ fecondi il Cielo 

I tuoi voti, il mio zete . In quefta parte 

Meo hwta M Fdmo, aucndi fl 
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1 2 Atto l -r 

II tuo fedele Unulfo ; a dargli parte 
Del noftro arrivo ora , Signor, m'invio* 
Càuto ti cela, e (\>era. Ber. Unoldo, addio • 
UnoL Sorte infida „ _ 

Se fra Tarme ti tradì, 
Or ti arrida, : . 

Cafto Amore in sì bel Di * 
* • Non divida 

Più da te. la tua.Conforte, 
Ne recida altri, che Morte 
Quel bel Laccio^ che vunì. 
Sortele. 

scena ottava: 

» - . — 

Bert arido s % accojla all' Urna , pi \Jmlfo « . .. 

** • 

TpOmpc vane di morte, 
X Menzogne (fi dolor, che riferbate 
Il mio volto, el mio nome, ed adulate 
Del Vincitor fuperbo il genio altiero, 
. _ Voi dite, ch'io fon morto, 

Ma rifpónde il mio duol, che non è vero 4 \ _ 

Itgge V JfcrizJone . 
. Bert arido ju Re ; Da Grimoaldo 
Vinto fuggì ; Prejfo degli Unni giace ; 
Abbia V alma rifofby t HCenerpace . 
Pace al Cenere mio , Altri tiranni ? 
Dunque Anch'avrò vita, 
Guerra avrò, con gli flotti.- e con gli affanni? 

> Ah 
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Scena fili 13 

AKsT, leggo fcolpita 
In marmo la mia Sorte ; E già vegg 1 io 
Ma giùnge Unulfo . Oh Dio/ 
Deh mio fedel confenti wrf abbracciarlo*. 
Chequefte braccia avventi-U//. Ah mio Signore, 
Se del Fato il rigore XSnulfo non lo fernette. 
A te rapì lo Scettro, a me non tolfe 
Quèì rifpetto, che deve 
Un Suddito fedele al Tuo Sovrano, i 

Ferma , e fol mi concedi ' * 1 

«) ». 

Che pegno del mio oflequio in quefta mano 
Uà' umil bacio imprima , - - Gli bacia la mano . 
E l'antica mia Fede, 

E Pmio nuovo fervaggio in eflb efprima . 
Ber. Se un sì fedele Amico 

Trovo tra le fventure, 

L'iftefle mie feiaguve io benedico . 

Ma dimmi ? La mia Spofa 

Rodelinda che fa ? Che fa il mio Figlio ? 
Unti. Ciò, che Sorte fdegnofa 

Non puotè mai, puotèdal fuo bel Ciglio 

Trar due rivi di pianto 

Il falfo avvifo di tua morte, iter. Oh Dìo.' 

Nè le feopriiti, Unulfo, il viver mio ? 
Vnu. Io vo' che 1 fuo dolore 

Accrediti l'inganno, e a te conviene 

Celarti ancora . Ber. Amante cuor, che penej 

Penfa con qual rigore 

La tratta il Vincitore, e Porgogliofa 

Mia Sorella Edtiige, or eh' è Regina . 
Urta. Regina? Nò. di Grimoaldo Spofa 

An- 
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14 ~ Atto l. _ 

Ancora ella non è . Jfrr. Per qua} orione? 
U//«. L'amor di Grknoaldo 

Rivolto a Rodelinda a ciò s'oppone . 
Ber. Chefento? Oh Dio.' U//*/! Celato 

Tenne ex però il fuo fuoco, e con prctefti 

Le nozze differì di tua Sorella ; ; 

Ma poiché la novella . - - * 

Gli giunfe di tua morte, allor paìefe 

Fece Tardor, che in Lui tua Spofa accefe, 

E in quello giorno appunto 

Le offrì con le fue nozze anco l'Impero. 
Ber. Ciel, perchè non fon' io morto da vero? 
Uaw.Perchè? B:r. Sciolta d impegno 

Rodelinda potea 

Ricuperar la fua Grandezza, e '1 Regno . 
U;/«.Troppo fida , e collante v 

Nel fuo primiero Amore ■ • / 

Difprczza il Vincitor, benché Regnante . 
Ber . Cara — ma , che vegg' io ? 

Unulfo, ecco la Spofa, e 1 Figlio mio, 
, Lafcia, amico, ch ioftringa- - U».Oh Dio! Si- 

Non voler ch'il tuo Amore (gnore 

Tradifca la tua Sorte . Ber. Ah lafcia, almeno 

Dappo li lungo e tiglio, . -, «' 

Lafcia, che a quefto feno • 

Stringa la Spofa, e porga un bacio al Figlio . 
Unu. Per goderli un momento, .; (mento/ 

Vuoi perderli per fempre? Ber. Ahi,chetor- 
t/««.Ritirati,mioRc. Ber. Tu vuoi, ch'io mora. 
t/tfH.Nò, ti nafeondi, e foffri un poco ancora. 

Si ritirano dietro Wrne . 

SCE- 
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S C E N ANO N A. 

• » « É • • » *■ 



, | 

e ?» di/parte . 



JW. QMb*. Pian* 



Cuniberto 



• T 



* « V / Voi farefte 

Le delizie del mio fen; ; ^ 
St trovaffi in. voi raccolto, / 
Come il volto, 

Anco il Cener del mio Ben., * 
Ombre, &c. ; '! ' t 
Ombra del mio bei* Sol, che qui d'intorno 
All'imagine fua forfè t' aggiri " 
Della Spofa, e del Figlio 
Mira il pianto fedel, odi i fofpiri, 
Ber. (Più refifter non sò . VnuL Frena V amore .) , 
Rod. Raccogli i noltri baci 

Bacia V Urna y e la fa baciare a Cuniberto . 
Ber. [Deh lafcia - - Uw.Nò, Signorc,ofiferva,e taci.] 



SCENA DECIMA. 

• • *. • ■ » 

Betti, e G aribaldo con forte ielle Guardie. 

Gar. T> Aci inutili, e vani 

XJ Porgi alle Tombe o Rodelinda , é pure 

Tu puoi con elfi ricomprarti il Regno . 

Ber. 
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Ber. [Garibaldo,il fellon? - Unul. Frena lo fdegno .] 

Rod. Hai dalle mie (venture, r • - 
Perfido, tant'ardir di favellarmi > 
Poiché volgerti l'Armi 
Contro di Bertarido, il tuo Signore, 
Rubello, hai tanto cuore 
Di tentar la mia Fede ? 

Gar. Io fervo a Grimoaldo ; elfo ti chiede 

Pronta obbedienza, e non contratto ; O ftringi 

Con le fue Nozze il crine alla tua Sorte, • 

O ti prepara - - Rod. A che? Forfè alla Morte? 

Togliere agl'infelici 

Con la vita l'affanno, 

E" la miglior pietà, ch'abbia un Tiranno . 

Gar. Ciò, che fprezzi in te ftefla 

Temi in altrui . Rod. Da che le Stelle avare 
M'involar Libertà, Scettro, e Conforte 
Non ho piti che temer, nè che fperare . 

Gar. Non hai più che temer ? Lafcia quel Figlio . 

- Le toglie il Fanciullo. (glio. 

Ber. [Ah fcellerato - Un. Ferma.] G*r. E 1 fuo peri- 
ti renda men fuperba, e più prudente . 
Grimoaldo confente 
Di riporre in tua mano or k fua Sorte, 
Penfa, ed in breve eleggi 
O '1 Trono pel tuo Figlio, o pur la Morte . 

Rod. E sì barbare Leggi 

M' impon la Tirannia ? Perfido intendo . 
Quefto è fol tuo configlio ; ~ 
Or via rendimi il Figlio, Si ripiglia il Fanciullo 
"Ritorna al tuo Signor, dì, ch'io mi rendo; 

Dì, 
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Dì, ch'hai trovato il modo 
.Di debellarci! mio feroce orgoglio, 
E ch'io con le fue Nozze accetto il Soglio. 
Ber. [Mife'ro, ohimè fon morto! Unu.O Ciel, che 
Rod. Ma tu per lo fpavento (ferito!] 
Trema vii Conliglier, Miniftro indegno, 
Coronato il mio fdegno , 
Me delle colpe tue Giudice avrai; 
Io regnerò, Fellon, ma tu morrai . 

Morrai sì, Tempia tua Tefta 
Già m' appretta 
Un gradìn, per gire al Trono; 
Che dal mio Spofo novello 
Nè piti bello 

Sò bramar, nè più gran Dono . 
Morrai, &c. 

SCENA UNDECIMA. 

Bmwà% Unulfo nafiofti, Garibaldo y 

> Grimo al kn * C*ij.ar/ìip 



« , Grimoaldo , e Guardie . 

* * * 



Gri. Tj* Ben, Duca, pofs'io 
. JlL All'ardor del cuor mio 
Sperar dall' opra.tua qualche conforto? 
Gar. Sì, Rodelinda è tua. GriMi narri il vero? 
Gar. Tu fei felice, ed io Signor fon morto . 
Gri. Morto? Perchè? Gar. S'ella racquifta il Regno 
Giurò tutto il fuo fdegno 
Scagliar contro di me. Gri. Scaccia il timore; 

B Se 
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Se per te giunge il cuo*e 

A tal felicità, ti giuro anchìo. 

Che quello Lauro mio; 

Sarà in difefa tua contro il piti crudo 

Fulmine del fuo fdcgno, un forte feudo. 
Se per te giungo a godere 
Puoi temer? Di chi? Di che? 
Io d ; Altrea dò moto al brando, 
Io comando, io fono il Re. 
Se per te, &c. 

SCENA DUODECIMA. 

Garibaldo. 

SPofo di Rodelinda 
Se divien Grimoaldo, io non difpero 
Di poffeder con Eduige il Regno; 
Sempre bello è un'Impero, ^ 
S'acquifti col valore, o coir ingegno. 

Per. gir di Gloria al Sol (te; 
Preftar Pale non fuol fempre Virtù- 
Icaro ancor volò, 
Cadde ; Pur eternò le fue cadute . 
Per gir, &c* 




SCE- 
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SCEMA DECIMATERZA. 

é 

Berfarido, Unulfo. 

(vo? 



Ber. T TNulfo, òh Dio ! Quella c coftanz 
LJ Mifero,- e quella è Fede ? 
Alle prime minacce, 
Al primo aflalto ella fi rende, e cede ? 

Unu. Mio Signor, ti confeflò, 

Ch'io fon fuor di me fteffo. \ 

Ber. Ingrata , allorch'io più non curo il Regno , 
Che te fola defio, che per te efpongo 
Quefta mia vita a perigliofo impegno , 

Tu infida Amico , oh Dio / 

In faccia all'Urna, e al Simulacro mio 
La mia Speme tradifee, e la fua Fede j ^ 
Con fimulati pianti, 
Con mentiti fofpiri, e finti baci, 
D'uQitovelló Imeneo / 
V'appende per trofeo l'indegne Faci . 

Unu. Converrà farle noto 
Signor, che viva fei . 

Ber. Nò,*n&-. \Jnu. Dunque 

Ber. Nò, che coftanfca in Lei 

Pailor neceffità, non è Virtù; 
Mi creda eftinto ancóra, 
Porga al novello Spòfo * r • > 
LaFè, eh' a me ferbò, lieve qual fronda, 
Sappia allora, ch'io vivo, e fi confonda . 

B 2 Con- 



- • 
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Confufa fi miri 
1/ infida Conforte, 



Che in faccia di morte - 
Cosi mi deride; 
Con finti fofpiri 
Esagita, e sange, 
[ E mortomi piange, 

E vivo m'uccide. 
Confufa* &c. 

SCENA DECIMAQIJARTA. 

Vnulfo. .< 

T)Erder Vaflalli, e Regno, 

A Portar rammingo il pie, chiedere in vano 

Dagli Amici foccorfo, e per impegno 

Tornar vii Servo, ove regnò Sovrano, 

Son ombre di dolóre, 

Bertarido infelice, al tuo gran cuore; , 

Ma la S,pofa infedele 

E'1 peggior de' tuoi maB, è il più crudele f 
Sono i colpi dèJU Sorte 
, - Per un' alma invitta, e forte 
Afpri sì, ma non mortali . 
Ma fe poi avventa Amore, 
Quanto è più nobile un core, T 
Più le piaghe fon fatali. . 

;\, r, Sono,&c , ; ; 

FINE DELV APIO PRIMO. . 

AT- 



v. 
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ATTO SECONDO 

S C E N A PRIMA. 



•v .. . 



Sala. 

Eduige y GaribaUo . " - 

• » 

J553*2f^Ri"efoiuta ancora (biofa? 

■ Tra lo fdegno, e V amor tu ftai dub- 
Già perderti, o Signora 
Il nome di Regina, e quel di Spofa. 
A Grimoaldo accanto 
. Vedrai fopra il tuo Soglio 

Seder la tua Cognata, e fia fuo vanto ---- 
Ed. Non più, che '1 mio cordoglio 

Troppo s'avanza ; Oh Dio/ Ma tu per me 
S'amor confervi, e vanti zelo, e fe, 
Che fai ? Che penfi ? A quale ardita imprefa 
Volgi l'animo tuo? Così mi lafci 
Oziofo Amante invendicata, e offefa ? 
Gar. Eduige, aflìcura 

Le mie fperahze> e Pamor mio ti giura, 

B 3 Di 
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Di foftcncr le tue ragioni al Soglio . 
Ed. Prometto cTefler tua. Gar. Non batta, io voglia 
Pofleder, non (pera-re . A me la Fede 
Porgi di Spofaf, e - - * - Ed. Come, 
Dunque pria di fervirvuoi la mercede? ' 
Gar. Sì, che s'acquifto il nome • \ ; M * 
. Di tuo Contorte, a parte „ 
Entro de' torti, e degli fcherni tuoi, 
Giuftifito 1* impegno ' 
Di vendicarti, e ricondurti al Regno, 
Con titolo fi bello 
Perdo di Traditore, e di Rubello 
L'infame taccia ; Or vià rifolvi ? Ed. Oh Dio.' 

Se vedefli il cuor mio, 

Gar. Troppo lo vedo, ingrata, 

Schernita, e difprezzata 
Ami chi ti tradì; -~ - 
Ma pena del tuo errore 
Divien Pifteflb amore, 
Che cieco tiierì • 
l,.— Troppo,&c. 



-SCENA SECONDA; 

t 

- - » 

» «•.*■»« 

Eduige > Rodclwda , Cuniberto . 1 

"D OdeUnda, sì racfta 
XV Ritorni a pofleder Talamo, e Trono ? 
Rod.O mefta, o lieta» io fono 
Tua Regina fe'l voglio. . 

Ed. 
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Ed. Che forfè no'l vorrai ? L'amor del Soglio 

Ogn' altro affetto abbatte. Rod. E tu lo fai: 

Tu lo fai, nel cdi cuore 

Cede air Amor del Regno ogn' altro Amore. 
Ed. t Scredi a Grtmoaldo? E credi a quelló, 

Che fpergiuro, e jrubello 
) Mancò di Fede a Gundeberto, e a me ? 
tó.Grjmoaldo era Conte, ed ora è Re. 
Ed. E Conte, e Re farà fempre infedele . . 
itof.Nò, il nuovo grado il fe cangiar coftumi, 

E d' un Conte sleal, fe un Re fedele . 
Ed. Spofalo dunque. Rod. E che? Forfè prefumi 

Di voler impedir noft ri Imenei ? 
Ed. Se vietar non potrò gli fcherni miei, 

Gli faprò vendicar; Queir Alma infida 

Eart>, che del mio pianto 

Almen non fi dia vanto, almen non rida . 

la che gii diedi, io faprò torgli il Regno* 

Sovra c[uel capo indegno 

Il fulmine vedrai del mio cordoglio 

Cangiar nel tempo ideilo 

Il fuo Lauro, in Gpreffo, in Tomba il Soglio. 
~ De' miei Scherni per far le vendette 
Il mio amore in furor cangerò ; 
Ed accefi gli fguardi in faette 
c Fiero f/empio dell'Empio farò . 

. .? " De' miei, &c. é 

» % * 

■ 4 .» » + té • ' » * 

i. • . - . » 




SCE- 
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S C E N A T E R Z AI 



t 



• -.4 



Rodelinda, Cuniberto, Grimoaldo, Vnulfo > 
Garibaldoy Guardie . 

• . ;r,.;M (do} 

Gr/- T> Odclinda,èpurver?--. Ko^SìGrimoaU 

XV Sì, eh' io mi rendo. ^ 
U//a/. ( O Ciel ! ) Rod. Tu pria m'oflcrva 

Un patto folo r e poi y . I 

Sarò qual più mi vuoi tua Spofa, oSatv^Z 
G* r . * Gr/ . Ella vuol la mia tetta . Gri. Il tatto chiedi 

Fuor che la mortedi Rod. Di Garibalik* 
Cri. Appunto. Rod. Alma sì vile : "j 

Del mio nobile fdegno iovan |xrvejttas^ 
, A Torri ctcelfe avventa « j 

Pulittini il Ciel, non a Capanna uniilejt 

Ciò, eh' io ti chieggio mira 

A più fublime fegno > *n:A'~iìl 

Del genio tuo, del genb mio j»ù degno. 
Gri. Compifci dunque, o Cara, i miei contènti, 

Chiedile tutto efequiar tLgiuro . Rod. Or fentij 

E credi, che del Figlio . 

Intere ffe , o periglio 

Non muove V Alma mia ; Per Lui non voglia 
Temer più Morte, o.pifcfperare il Soglio , 

UW.(Che fia?) Grim. Che dunque vuoi? 

Rod.Vo\ che tu renda 

Ofcuro il nome tuo, e infierne il mio. 

Gri. Stravagante dello. Rod, Vo', che tu prenda 
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Nome di' fcellerato, e d* inumano;^ : : m 

Che fvcni di. tua- mano 

Sugi' occhi. mici quello mio Figlio j E retti 

Sepolta in un delitto . cv ' 

Tutta la gloria tua . 
Vnul. ( Ch« afcolto ? ) Gii. E quefti ? - .«« - 
I? orf. Sì , quefti fono i ; fentimenti miei ... [ganno, 
Gr/\. Tu fcherzii Rad. Nò, non fcherzo, e non fin* 

Nò Conte, io non potrei, 

Efler Madre in un tempo r l 

Del Legittimo Re,:Moglie al Tiranno ; 
;.ia qùeflo fen pudico, 

Stringere infieme H Figlio , e '1 Aio Nemico. 
Gri. Giufto Ciel/ Rei; Che rifolvi? Gri. E vorrai 
JSoi. Giacché non può Virtù, . , ~ - [tu ? 

Ci unifca un gran delitto, e. fia comune 
, L'infamia a noi, s'effer non può ia gloria; 

Narri di te V Iftoria, 

Che mi fvenafti un'innocente Figlio, 

Dica di me, che con fereno ciglio , 

In premio di fua-morte, 

•Ti feci mio Signore, e mio Conforte ; 

Con sì vii fregio in volto, 

Il tuo nome col mio 

In un'infame oblìo refti fepolto , 
Gri. Garibaldo, fon quelle [gafti. 

Le fperanze ? — Gri. Signor - - Gri. Mi lulin- 
Gar. Non t'avvilire . Gri. Oh Dio / Tu nvingannafti. 

Ma Rodelinda, e quale 

Difperatofuror ? - - - Rod. Vedi, §' è giufto . 

Tu mi proponi il Trono 

Per 
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Per Cuniberto, c ^r ti vuoi Tutore i 
Del legittimo Re per cancellate 
t Con ; queftó il nome vii A" Ufurpa tore . ; 
Per tìcuro regnare 

L' ombra del vero Re guidi air Impero, 
Fin» -al figlio primiero, : 
Ghe ti Jiatce di me, per poi (Venar* 
Qufe(l Innocente a tua Ragion di Stato, 
Ed incolparne V Accidente e •! Fato. 

Vku. (Quanto accorta, e fedele oggi t Cortei .) 

Car. (Quanto s'oppone a'.gran difegni miei.) 

Rod. Or giacché dee perire, io vo*, di' ci mora 

. • Pria 4i darti mia Fede, e laiua morte 
S'afcriva a tuo delitto, 

. ~ . Non alCafo, e alla Sorte; Io vo % ,c!Togn'ora 
L'ombra d'un innocente 
i Quarto mio cuore alla vendetta» accenda ; 

10 vo*, ch'ai Mondo tutto 

Odiòfo ìf di Lui fangue ora ti renda • 

Pofcia eh' avrai deftr ulto 

Della Pianta Reale ogni germoglio* 

Allor prendi mia delira, allora io voglio 

EflTer tua Spofe, acciò mi fia concettò 

Di tua vita il poflefib a tutte J ? «re; 

Abbia alia fila vendetta 

Più libero T accerto il Hjio furore, 

E fcclga * Aio piacere 

11 tempo, e H luogo a tfapaflatti il cuore. 
Cri. Ah Duca, in quefta gaife 

Diyicn mia Rodeiinda? €tir. E' un'illutane 
Per porti in confutane. Atok A quefto-patto 

Io 
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10 t' offro la mia man ; Penlact -, e vedi, ^ 
Ch'eflendo tu mio Spofo, io tua Conforte, 

; Jo Spofo la Vendetta, e tu la Morte. 

.Non Amor, non Imeneo, - > 
La fua Face arda Megera*- ) 
E i fuoi rai pria della Sera 
Per T orrore il Sol nàfconda • 
: " m h Si rinnuovino d' Aereo 

L' empie Cene, e al fuo Conforte 
Sol di Scempi, Strage, e Morte 
Sia la Spofa ognor feconda . 
Non Amor, &c, *n 

t « * - • ♦ c , « 

. SCENA QJJARTA 

Grimoddo , UhuIJò , Gar ibrido , Guardie . 

Gr(: T TNuIfo, Garibaldo, in quello feno 

vJ Muor la fperanza, eh' alimenta Amore, 
E feco Amor non muore , e non vien meno. 

Unu. In difefa del cuore 

Deh richiama Signor la tua Virtude . 

Gri. Ah che Virtù con miglior occhio fcuopre 

11 bello di quell'alma ; E la coftanza, 
E la gran fedeltà, che in Lei rifplende 

Più m'innamora, Unulfo, e più m'accende, 
Unu. Ama dunque in Colei 

Dell'alma la beltà, non del fembiantc, 

E generofo Amante 

Coftanza, e Fedeltà rifpctta in Lei , 

dar. 
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Gar. Coftanzà, e Fedeltà ? Quanto fei buonò; 

Quanto facile fei ? Quelle non fono 

Che Iproeritie d una Virtù, che inganna; 

Cosi le tue minacce Ella deride, 

Co$t di te fi ride, 1 

E del Tiranno fuo falli Tiranna 
Uflu. (Ah fcellerato/) Cn.Oh Dio! 

Che far di'piùpofs'io? Gar. Non ti ftupir< 
* D'uifcr vana apparenza: 

Accetta il patto, e la vedrai difdire; 
Unti. E col Sangue Reale ? . . 

D* un Fanciullo innocente, 

Macchiar vorrai ? - - - Cri. Non pifc, 

Le voci di Virtù 

Non tura amante cuore?, o puf nòn fente.' 
Prigioniera ho l'Alma in pena, 
Ma sì bella è la catena , 
Che non cerca libertà ; 
Metto, infermo il cor :fe*n giacer 
. Ma il fuo mal così gli piace^ 

; " Che bramar pace non sa . 




Prigioniera,&c. 

-, — 



Unulfo, Garibaldi), 



Vmu X^Aflìme così indegne, 

«!-▼ -1 Configli così rei tu porgi , o Duca 
A chi foftien la Dignità Reale ? 

Gar. 
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Cdt. Laftia>che chi è Tiranno opri datale. 
Unu. Vorrai?-- Gar. Sì, chefpergiuro [puro 
Tradifca la fua Fè. Un. Vorrai? - - Gar. Che im- 
Infidj i ondtà. Uw. Vorrai? - -Gar. Che crudo 
Con maffime fpietate, ingiuftc , ed empie — 
Unu. Sparga il Sangue Reale ? > 
Gar. Così d' Ufurpatoreil nome adempie . 
Uuu. Ma fe tu folli quello, 

Ch'ai Legittimo tuo Signor Rube ilo 
Gli defti aiutò ad ufurpare il Soglio, 
Ora perchè procuri ? - Gar.- Unulfo, sì, 
Tiranno egli mi piacque, e tale if voglio . 
Tirannìa gli dicde.il Regno, 
Gli é'1 confervi Crudeltà . 
Del regnar bafe, e foftegno 
E' il rigor, non la pietà . 
/> Tirannìa, &c. 

IT 

SCENA S EST A. 

Unulfo. 

SI, sì fellon t'intendo, e non m'inganno^ 
Come al t\io vero Re folti rubello, 
Così cerchi tradire anco il Tiranno ; 
Serbar non può la Fede 
A quelli mai, chi fu infedele a quello « 
Perchè confoli intanto 
<-. L'afflitto mio Signor l! anima amante * 
. Intenda quanto lia : -f 

* Fida la Spofa fua, quanto coftante , 

Fra 



» * 



, . V »» V « 

». ' » • 
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■ Fra tcmpcfte funefte a quell'Alma, v 
Furiera di calitìa, 
Già fpunta una Stella ; 
E difgombra ogn' ombra di pene 
La Fè del fuo Bene, ■ 
Che fpiende più bella ; 

Tra tcmpcfte, &c. > . 

SCENA SETTIMA. 

Luogo deliziofo , con Fonti, c 
Giuochi d* Acque. - 

Bert arido , poi Eduige , poi Umido . 

■ 

Ber. /^On rauco mormorio [fonti , 

Piangono al pianto mio rufcelli, c 
Entra per altra parte . 
Ed. O Gel ! Qual nota voce 

Giunge ali' orecchio, e da conforto al cuore ? 

Ber. dentro Con rauco mormorio 

Ed. Jb ne feguo la traccia. ^ - 

Entra per dove finte la voce. 

Unol. - - Il mio Signopfli 

Per ordine d' Unulfo 
Cerco, e non trovo, oh tìioi 

Entra ancb'eglipéti x ^ejìa parte, (fonti; 
Ber.fuora Piangono al pianto mio rufcelli , e 

E in tronchi,e mcfti accenti [ i Monti. 
Fann'Ecoa'miei lamenti,e gPAntri,e 
Entra per V altra parte . Ed. 
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Ed. DelMtìntó Germano \ 

Mi^ fembrano gli accenti 

Se 'Idefio non m'inganna. 

Entra per la par e di Bertar. 
Urtvl. - - - Io cerco in vano; 

Sò, pur che qui s' afconde, e all'onde, a i venti 

Narra le fue querele . 

Entra per Hijlejfa parte Ai Edvige. 
Ber.fuora Con rauco mormorio, [fonti . 

Piangono al pianto mio rufcelli, e 
Ed. Ah nò, che non m'inganna 

La Voce, e '1 Volto, o Cieli Vive il Fratello, 

Sotto fpoglie ftraniere , ed elfo è quello . (ro/ 
Ber. Son feoperto . Ed. Germano? Oh Dio! Che mi- 

Tuvivi? Ber. E la mia vita 

Già ti coda un fofpiro ? 

Ma nò, non fofpirar, quello non fono, 

Bertarido ebbe il Trono, 

Ebbe Amici, e Vaflalli, ebbe Congiunti. 

Ebbe una Spofa, oh Dio! 

Idea di fedeltade, e di coftanza, 

E a me di tuttoxi^ rimafta è folo 

Per giunta del mio di»oJ la rimembranza « 
Ed. Accidentale fdegno 

Rallentar può, ma non difeiorre i nodi, 

Che tenaci formò Natura ia noi; 

Pur s'io ti tolfi il Regno # : . v ^ 

Vendicò Rodelinda i danni tuoi , 

E 1 cuor di Grimoaldo 

Mia conquida maggiore Ella m'invola. 

La tua Vita confola 

In 
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In parte la mia fpcme, e firmi rende 
Il cuor di quell* Ingrato, io per tal dono. 
Lieta ti lafcio, e più non curo il Trono. 
Ber. Non è, Sorella, il Regno 

L'Oggetto di mie brame, e del mio inganno; 
• Mi finii eftinto, e fu fol mio difegno 

D'involare al Tiranno 
I pegni a me più cari, e Spofa, e Figlio, 
E delle mie fventure 
Condurli a parte in un penofo efiglio . 
VhoL[Vut lo trovai - - Ma che vegg' io ? Tradito 
E' già T Arcano, egli è feoperto .] Ber. E pure 
Ancor quefto contento 
Mi niega invida Sorte ; ' '. 

Mifero, io torno, e fento, 
Che T infida Conforte 

Tradifce la mia Fe. Unol. Qyefto è un inganno; 
Signor, vanne ad Unulfo, e intenderai 
Con qua! arte delufe il fuo Tiranno 
Rodelinda fedel . Ber. Ch/e dici ? Unoldo, 
Mi narri il ver ? Ed. [Refpira anima amante.] 
Uao/.Nò, che bramar non puoi 

Pi Lei più fida Spofa, e più coftante . 
Ber. Sfoga gii fdegni tuoi, 

Toglimi irato Ciel Vaflàlli, e Trono, 
Rendi a' miei cafti affetti 
Rodelinda fedele, e ti perdono . ^ 
Il fuo dolce amato nido 
Lafcia, e vola in altro lido 
Difcacciata Rondinella ; 
Nè s'affligge, ne fi lagna. 

Pur 
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Pur, ^he al volo abbia compagna 
La fu a fi Ja, la fua beila . 
Il fuo, &c. ' • • 



SCENA OTTAVA. 



Eduige, Umido . 



Ed. T TNoldo ? In qual periglio 

LJ Guidafti il tuo Signore, il mio Germano? 
Unol. Amor lo conlìgliò; viver lontano 
Dalla Moglie, c dal Figlio, * 
Soffrir non sà quel Regio cuor, che puote 
Mirar fenza cordoglio 
Alfiiò altri regnar fui proprio Soglio; 
Ed. Liberar Rodelinda, e Cuniberto 

Dunque è Tunicp fuo.giufto delio? , ~ ~~ 
Ifoo/.Non altro. Ed. Or io m^mpegno 



Di rendere al fuo cuor la pace, e al mio . 
JJ*ól. Ed egli a te lafcia contento il Regno • 
JEd f Con. pare del fuo fieno 

Il fereno io rendo al mio; 
Confidando un giufto amore— \ 
Jl piio cuor conforto anch'io. 

Con la pac<;,&c. 



• • * 



»? • 
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'étto li. 



* ■ ^ 



SCENA NONA. 



Utioldo . ^ 



\ yflfcro Bertarido? 

IVI Son le fvcnture'tue còsi infelici, 

Che fin deftan pietà ne^ tuoi Nemici . 

Ha r Invidia i fooi natali . ? ' " ? ."■ 



Dall'altrui felicità; 
Ciò di buono han quaggiù i mali 
Di far nafeer la Pietà. 
Ha 1 Invidiale. : 



SCENA DECIMA. 



Galloria ncìl' Appartamento di 

Rodelincia. 



• « - — 

»> • * 



Rod TTIvéil mioSpofo? U». Un così bel trionfo 
V Del!* Coitanza tua, della tua Fede 
Merita per mercede 
Redivivo il Conforte. 
Si vive, mia Regina 

Anfiofo d'abbracciarti . Koi. A tanta Sorte 

Per la gioia dovna mancarmi il cuore, 

E pure, Unulfo, io fento, 
* ' Che 
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Che non e tutto meco il mio contento. 
Vnu. Importuno timore 

Invidia al tuo bel feno - • Ro. Ah,con qual ciglio 
Oggi veder po!V io 

Il cuore del cuor mio, per me in periglio? 
Unti. Nò, non temer; Sai che del tutto ignoto 
E* il di Lui volto aGrinioaldo; afeonde 
Straniera Vefta al primo afpetto i tratti 
Del fuo noto fembiante ; E fc rifpondc 
Al fuo giufto defio, ed al mio zelo, 
La Sorte amica, e '1 Cielo, in quefto giorno 
Dalle man del Tiranno, e dal periglio 
Se fteflb fottarrà, la Spofa, e '1 Figlio . 
Rod. Dunque, non ritardare 

A' miei (guardi il contento, ed al cuor mio: 
Venga a me Bertarido. UhuLOx te rinvìo. 
Stringilo al fen ; Riftora 
Queir Alma, che gelò, 
Allor che dubitò della tua Fede; 
Farfi più vivo allora 
Tu fentirai quel cor, 
Vicino al fido ardor, che in te rifiede. 
Stringilo, &c. 



SCENA UNDECIMA. 

Rodelinda >poi Bertarido y poi Gr imo aldo ^ Guardie. 

COn quai rifalti, oh Dio.' 
Dentro del petto mio palpita il cuore, 
Nè sò f fe per la gioia, q pel timore . 

C z Ma 
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Ma oh Cieli / Ecco lo Spofo ; ceco, o mici lumi 

Vede da lontanò Bert arido* : \ ; " - 

11 voftrò Sol riforto. Ah caro pegno 

De' catti affetti mici, torhami iij feno 

Va per abbracciarlo 

Mio Teforo, rtiio Ben - - Ber . Ferma, che cjegno 

' Bcrt arido Varrtfia 

De ? tuoi pudichi ampleflì ancor non fono , 

Se potei dubitar della tua Fede ; 

Lafcia pria, ch'ai tuo piede S y inginocchia^ 

De' falli mìei fofpetti timil perdono \\/y 

Io ti dimandi almeno, 

M' aflblvi, o Cara, c poi mi ftringi al feno, 
Jlod. De 1 noftri affetti a intiepidir V ardore 

Di fredda geìolia il giel non bafta ; 

Se l'Alma mia tu fei- Uattraccia* 

Gri. Che vedete occhi miei ? Qucfta è la Cafta ? . 
Ber. (Oh Cieli ! Rod. Oh ingialla Sorte !) 
tiri. Quèfta è la Fe coftante, 

Che all' eflinto Conforte 

Tu ferbi,o Rodelinda? E un Rege amante, 
: Che t T offre col fuo cuor j la Deftra, e 1 Regno 

Orgogliofa difprezfci, e prendi a fdegno ? 
Kprf. (Non $à che fia loSppfo, oAipore aita; . 

Stialvi la fua vita, 

E a torto Toneftà rimanga offefa.) 

Gri. Impudica, non parli ? É qual difefa, 
E qual feufa rivolgi entro al penfiero ? 
Porgi a Drudo fh-aniero, 
Forte ignobile, c vile, 

Ciòcche ricini r,d un Monarca? Uvd. Evfm 
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Beri (E (offrirò, che per timor fervile 
Kefti offefo il candore 

Di fua bella ònéftà ? Nò, nò * fi mori* 

Ptit, c.he viva V onore.) 

Nò, Grimoaldo, a torto 

Si taccia d'impudico un cuor fi fido; 

.Catti fur quegli ampleffi, 

Il Con forte abbracciò, fon BértaridOi 
Cri. Éertarido? Rod. E' mendace . 
Cri. Bertarido morì ; 
Rod. Per falvar Tonòr mio fìnge tosi. 
Ber. Per prova, che non fingo^ e che fon io^ 

Vedi, come a Lei preme 

Più dell'oneftà propria il viver mio . 
Cri. E sì poco fi. teme 

L'ira d'un Vincitor, clic mio Nemico 

Ofi fcuoprirti, o tal fingerti almeno ? 
Ber. Pur, che di quel bel feno 

Viva ÌUefo il candor* morte non curo . 
Rod. Taci, non mentir più; Conte, io ti giu?a 

Che tali non è quale ei fi fìnge; illefa 

Lafcia la di Lui vita, e credi rea 

Me pur d' onore, e d' oneftade offefe* 
Gir. Ragion di Stato, e Àftrea 

Ò vero, ò falfò or lo condanna a morte j 

Olà, tra le ritorte 

Coftui fi cuftodifea / % tu m' afcolta j 
O tuo Drudo, p tuo Spofo,.anco una volta 
Lo ftringi al fen, te lo contento anch'ibi 
, Sica legittimi, o nòj v . « 
Gli dian gli ampleffi tuoi V ultimo addio • 

; G j aRo. 1 

» > 

Digitized by Google 



3# Atto IT. 

a Kod. Tuo Drudo è mio Rivale, * [avrà. 

Tuo Spofo è mio Nemico , e morte 
a Bert. ' : • " QuelPampIelTo fatale 

Legittimo, o impudico or Reo ti fa* 
Tuo Drudo, &c. 

SCENA DUODECIMA. 

* * t . * ■* 

< ... . * ■ • « 

Roddinda, Bertarido, Guardie . 

Rai. XI On ti baftò, Confprte, 

JLN Trafiggermi da lungi 

Con ravvifo crudel della tua morte ; 

Se p.er d^re al mio fen pena maggiore 

Non ti guida va A mòre 

A morir fir mici lumi ? Ber. Ah Spofa,é puxe 

Son tra le mie fventure or fi contento, 

Che dal Deftin tradito . 

Mi giunge anco gradito il tradimento; 

Che fe dal morir mio 

Nafce la tua fortuna, oh cara morte ! 

Qual piò felice Sorte aver pofs'io? 
Rai, Ah Spofo, ingrato Spòfo/è quefto adeflTo 

li premiò, e la mercede 

Della Coftanza mia, della mia Fede ? 

Quàndò dal duolo, e dal tuo Fato oppreflò 
: Io ti credeva eftintp, c'I Vincitore 

Mi prefentava al piede 

Con la fua deftra e la conquida , ci cuore, 

Quando a fiere minacce— Ber. Oh Dio.non più; 

Hai 

» 
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,Hai combattuto , hai vinto, or vuole il Cielo 
Premiar col morir mio la tua Virtù . 
A baftanza il tuo zelo 
Oprò pe*l noftro amor, per la tua Fede; 
Ora il dover richiede 

Ch'egli opri alquanto ancor per la tua Sorte; 
$ì, sì, lafcia mio Cuore, 
Lafcia, che la mia Morte 
Ti .giovi almen, a nulla può'l mio Amore; 
Tronchi co' giorni mici 
V importuna catena 
Per cui mifera fol taoto tu fei • 
Di due lacrime appena 
Bagna, adorata Spofa, il cener mio, 
Dona quindi air oblìo 
La memoria di me, eh' io tei perdono ; 
Stendi pofeia fetìantc 
La deftra amante a chi ti rende al Trono. 
Rod. Apri tu meglio i lumi, e riconofei, 

Crudele, a chi favelli . Io ch'ebbi cuore 

Di ricufare il Vincitóre amante 

Doppo la Tua Vittoria 

Sù carro trionfante 

Coronato di palme, e più di gloria, 

£ magnanimo, e grande, e generofo, 

Per ftar unita air ombra 

D' un infelice, e debellato Spofo, 

Io «tingerlo Conforte 

Potrei Reo di tua Morte, 

F baciar quella mano 

Tinta del fangue tuo ? Se tal mi brami, 

C 4 Ber- ) 
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Bertariifo, o mi tenti, o pur non tòmi* 
Ber. Ah nò, mia dolce Spofa, 
Legge sì fcrupolofa 

F per l'Alme volgari; Èfenta il Trono 
Da tal dovere i Re ; Non è delitto 
Per Grimoaldo la mia Morte ; Io fono 

é Reo, perchè vinto in rtian del Vincitore 
Merito ogni rigor dal di Lui fdegno, 
Che giallo il fa la gelofìa del Regno. 

Kod. Deh non voler Conforte, 

m 

Che '1 dolor dia la morte a quefto feno 
Pria di fai vani, o vendicarti almeno. 
M abbraccia intanto, e fpera, l 
Che iLCielò è guitta, odia i Tiranni, e ferite* 
Ber. Ah che fe foTe giuito a te dòvea 
Spofo dar più felice, o più poffente. 
Ai. Io t'abbraccio; e più che morte 

Afpro, e forte è pe'l cuor mio 
: Queft' addìo, 

„ - Che il tuo fen dal mio divide; 

z Ah mia Vira • Ah mio Teforo/ 
Se non inoro è più tiranno 
Queir affanno,: " 
Che dà morte, e non uccide* * 
i lo t'abbraccio, &c. 



- « 
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SCENA PRIMA. 

• ■ 

Cortile Regio . 

Eduige y poi Unulfo w 




I N Zeffifo fpirò ^ 
Che ferenò queft' alma * 
E calma vi portò ; 
Or a' miei danni il Fato 



; - Spietato , più funefta 

Tempefta rifvegliò . 
Un Seffiro , &c. 
Del German nel periglio 
Ritorna a naufragare ogni mia fpèriie } h 
Sangue , Amor , Gelofìa , Cieli , eònfigho . 
Unulfo- : ah- fe a te preme 
Del tuo Signor , del mio German la vita , 
Deh tu mi porgi in sì grand' uopo aita.: 
Vnul- E che pofs* io , Signora y 

Contro il furor di Grimoaldo ? A morte 
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Condanna Bertando , e vuol , eh' ci mota* 
Ed. Al fuoF^to involarlo, e a 1 le ricorte 

Non fa il tuo zelo? Unu. E come? 
Ed. Alla tua fede 

E' il Prigionier commetto. 
Unul. T ibero Grimoaldo a me concede 

Nel Carcere l ingreilb 

E' vero , ma che prò . Veglia alle Porte 

Stuol d armati Cuftodi; 

Or tu m addita i modi 

Per fottrarlo alla morte. 
Ed. Prendi: quella è la Chiave, gli porge una Chiave 

Che nel Career dilferra 

La via , che per fotterra 

Guida nafcolta entro al Real Giardino; 

Per quel cieco camino 

Quivi lo feorgi , indi farà mi* ctjflf. , 

Che trovi aperto il varco f . 

Per libero fortir fuor delle raara . 
Vmd. Col tuo aiuto, econfjglio 

Non difficil fi rende a me T imprefa; 

Col mio proprio periglio . 

A morte il fottrarrà queft'alma ardita: 

Fia troppo benefpefa, 

Per fai variaci mio Re , quefta mia vita, 
■y O involò il mio^Signo^ 

All' ingiuito furor <li Sorte ria , 

O vittima cadrà 

Di bella fedeltà k vita mia . 

O involo > &c. : y. 

r sce- 
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SCÈNA SECÓNDA. 

Eduige } Umido. 

Vnd?W\c!\ , fc del tutto ancora ' * ' - - ♦ + f 
U Non Ha l'amor del Regno 
Eftinto nel tuo cor 1- amor del Sangue,; 
Ti rammenta , Signora - - - 
Ed. Unoldo , ho prefo , e fofterrò V impegno . 
Vanne al Carcere , e teep 
Conduci Rodelinda , e Cuniberto ; 
Per mio comando aperto ' . ' ' 
II Càrcer troverai; di Bertarido 
Segui la Sorte, e feco — - c 
Togli al grave periglio v " 
Te, la mia fpeme, e Rodelinda, c'1 Figlio. 
. Quanto più $era ' . 

c - • - -Tempefta freme, - ^ 
Tanto più fpeme ^ 
Prendendo io vo'^ v 
Già lusinghiera * c 
* Per mio conforto 
Dice , che in Porto- 
Io giungerò . 




SCE- 
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Atti 111 



S C f.N A T E R Z A, 



NEI fcno di Coftei * * ■ 
Cui la fpeme del Regno , 
Più i che r amor fraterno il cuore alletta 
Ouefta nuova pietà troppo è fofpetta* 
Pur s* obbedita ; ma < 
Se la di Lei pietà tarda fi rende 
Dal furor del Tiranno ahi chi difenda 
11 povero mio Re? Del brando mio ; 
S'armi la di Lui deftra almeno ; intanai 
Meglio che può , la vita tua difenda , 
E foccorfo miglior dal Cielo attendi. 
Se avete infiuffi . ó Stelle , 



Oggi di fecondar braifre sì belle j 
Se a prò dell' Innocenza 
Negate V alfiftenzi , 
Dirò , che fiete ognor 
Inutili fplendor , vane fecellé ì 



Vnold* • : 



Non dovete 




Se cete , &c. , v 
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SCENA QJJ ART A 



; Anticamera R^ia. 

* ........... 1 . t . « * * . * 



Grimoaldo , Garibaldo , Guardie . 

Cor. f~\ Falfo è ■BèrijrfciD , o fu mendaca 
v^J Del Re degli Unni il foglio ; 
X,a gelofia del Spglio^ 
La Fe, che devi ad un Regnante^mico 
Chicggion dell'Impoftor la morte. Gri.Gh Dior 
Da quanti , e auàap affetti 
Agitato è 'l cuor mio; muove il penderò 

Or fofpetto , or We , - 

Or fperanza , or timore , 

Or bella gloria , or gelolia & :ppero . 

Cor. Qiiefta ad ogn' altro affetto , 

Quella prevaglia ; o fiafi finto, o vero 
Uccidi in Beriajddp il tuo fofpctto , 
Conferva la tua Gloria , 
Afficurati il Soglio, '[ 
Procura j topi contenti , e la vittoria 
Di Rodelinda ottieni, e del fuo orgoglio. 

Gri. Ma fia vero, o mendace, 

Se Bertàrido uccido , e come fpero 
P' ottener mai da Rodelinda pace ? 

Gar. E come avérla puoi , 

Vivo il Gonforte , o fia mendace , o vero ? av 

Gri. Oh Dio / s Gar. Sofpki ? E degli fcherni tuoi 
' . . Yìv: *) 
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Pur ancor non t 1 avvedi ? 
Rodelinda , Eduige atncor non vedi^ 
Che fi bmrJan di te ? Qiiefta fi ride - 
Del tuo novello amor : Quella deride 
L' offerte tue , le tue^ minacce , e inficme 
Unifcono a' tuoi danni il loro fdegno 
A infidiare e la tua vita, e 1 Regno. 

SCENA : QUINTA. 

• * * ! . * \ * 

^ : Mmi , Eduigt in difterie . 

Gn\ /^Ome ? Eduige ancora ? X^r. Efla puranzi 
Mi chiefe la tua Tefta , ^ per mercede 

Il fuo Trono m'offerfe , e la fua Fede. 
Cri. Tantira in cuor di Donna, e Donna amante? 
Ed. Tant'ira? Si , fpergiuro ; \ c : , • • 

Tanf ira ? Sì , incorante ." 

11 oiio .tradito amore -, • , 

In fuoco di vendetta . ' f \ ' \ ; ',' ; 

Tutto del petto mio cangiò T ardore . 

Vilipcfa, e negletta, ; o ? Cf J x 

Io non ho- cuor sì vite 

Da fopportare in pace i torti miei: 

Ma Itolta io mi perdei c v/ « • ~\ 

Cieca nell'ira , come nell'aifiore; 

Per punire un ingrato 

Scelti uno fcellerato, un Traditore, accenna 

Guy. Eduige , da me ? - - Ed. Perfido , sì , 

Ti vantarti d'amarmi, . " ' 

Giù- 
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Giurai? vcndicarm , e mi tradifci . 
Cor. Io, Signora - - - Ed. Ammuulci ; 

E daH' efempio mio 

Tu Grimoaldo impara 

A non fidarti più d uomo sì rio. 

Se tradifce chi adora, 

Saprà tradire ancora il fuo Regnante^ . 

Effer non può giammai 

Fido Va Afa lo un infedéle amante. r 
Cri. O Cieli! Aàw gramici ; 

Congiurano a mici danni ? J • ^ 
Ed. Chi ama k; giuria odia i : Tiranni . 
Cri. Ah Tiranno fon' 10, 

Perchè aoio #xxielHida, era un Eros 

AUor ch i\ te ri-volto da il cùor mio; 

Allor eh a tuo favore 

Seminava il mio braccio T ; 

Per tutta Lombardia itragc, e terrore; 

Or che più degno laccio 

M'av vinfe il cuor, fono un Tiranno, un Empio, 

Onde Amici, e Vaifalii v ^ 

Con lolinghe , e promefiTc armi al mio feempio; 

Che più? Fin dalle Tom^c, v . - r " ; 

Gli oitraggi tuoi a vendicare accinti \ 

Richiama il tuo furore ancor gliciti ui . 
Ed. Io richiamo gl ertimi? Ah j alo, Il Cielo, 

Il Cielo a render vano 

L'illegittimo tuo novello Amore r ^ 

Opportuno mi rende oggi il Germano.. 
Gri. Ma Vittima lo rende ai mio furore » fc 
Ed. Saziati, o Moitro , togli 

La 



- 
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La mafchera al tuo volto, a noi TingaM*, 
Fatti veder, qual fei, vero Tiranno • v> 
Invola a Bertarido 
Doppo il Regno la vita, 
Sveaa il Figlio su' gli occhi 
Della Madre rapita , 
Con forzata Virtù - 
Non ti nafeonder |>iù, moftta qual fel • 
Da queij ch'in te vedrò 
Io regolar faprògli affetti miei . 
Dagl'affetti del tuo core 
Prender norma il mio fepià * 
Gli piacerti Vinetto*^ 
Ma Tiranno t'odieràv 
Dagl', &e % ' ' • 



SCENA SESTA 



Grinmldo* GmibaUo y ( 

% * * » • 



» : • 



Grì. npU fei quel, che rn'eiom ? 

X A fprezzarc Eduige, e tu ? adori > 
Gay. Così da' fuoi furori 

Salvo, o Signore, e la tua vita, e'1 Regno ; 
S' altri prendea l'impegno. f 
* Di vendicar fuoi torti, 
Dai fuo Trono allettato, e dal fuo ciglio, 
Troppo certo periglio 
Correa lai tua conquida, e la tua vita 
Gw, Oh Dio/ Confufa più 

fUraart la mia Virtù, l'alma è fmarrita . 

Tim 



Digitized by Google 



Scena VTL 49 

Tara fofpetti, affetti, e timori 
Sento il feno ripieno d'affanni; 
Or mi rendo, or m accendo in furori , 
Or mi pento, or pavento d' inganni . 
~Tra,&c. ; ; 

scena' settima. 



♦ » 



4 

Garibaldo . 



QUal fulmine improvvifo 
De' miei difegni oggi li Mole atterra ? 
Vive ancor Bertarido, 
E febben prigioniero a me fa guerra . 
Di fpergiuro, e d'infido 
Eduige m'incolpa, e mi rigetta . 
La mia Fede fofpetta. 
Diviene a Grimoaldo . 
Se '1 colpo non previeni 
Certa è la tua caduta, o Garibaldo pènfa 
Sì, il Tiranno fi fveni ; 
O che pkco Eduige, e in premio ottengo 
Le fue Nozze, e litio Trono, 
O fervo a Bertarido, 
E di mia fellonia merto il perdono ; 

O /i • 
vi rimango eftmto, 

E con r altrui ruine , 

F© di mia vita ofeura illuftre il fine . 

t> ; " Quan- 



» * » 



Digitized by Google 



j o Atto III 

Qiianto menò ha un cor di Tpemc, 
Manco teme, : .• 

Più fi rende arditi, e forte ; 
Un coraggio difperato 

Cangia il Fato; 

Divien Fabro di fua Sorte . 

f Quanto, &c, . .. 

SCENA OTTAVA. 

» • » • •» * 

Carcere ofeuriflima , e angufta. 



C 



tari do, 

iHi di voi fu più infedele 
Cieco Amor, Sorte crudele, 
Chi di voi più m'ingannò? 
Mi ("cacciò fpietata Sorte 
Pria dal Soglio, e alle ritorte 
Crudo Amor poi mi guidò. 
Chi di voi--- - Ma non sò che • . 

Ca'ie nella Prigione la Spada d } Unoldo , 
l>al remoto balcon mi Cadde al pie. 
Qui 1 aere ofeuro, e fofeo 

Vieta ogn'oggetto al guardo 

cere* col taftb per terra . - -•' ■ ■ 
Pur lo trovai - - D Jnoldo è ti«lefto il brando — 
A il Elfe, al noto Pomo -il tteonplco. 
Ah, fe da mano amica • > 

Mi viene il l'erro, intendo 

Que- 
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Quefto muto linguaggio, e par che dica : 



Stringimi in tua difefa 



» « • ti 



* ■ w 

Ti fottrarrò, fc vuoi, . , 

Lafcia agl'Amici tuoi cura del redo . 

Dunque ti Aringo , o caro [nuda la Spada . 

D'Amico piò fedel , fedele acciaro 

Ma già s'apron le porte 
Del Carcera fetale ; Ecco di morte 
' Il Miniftra crude!/ giufti furori . : 
< Qik m*accerfdono il ten . Perfido muori . 

Tira un colpo , e ferifee Unulfo . 

SCENA NONA. 

Bertarido, Unulfo . 

* * * 11 ■ 

Uhu. TVErtarido ? Mio Re 

Ber. I> Che feci? Unulfo? Ohimè/ , 
U*u. Ti en poco il &n X accende 

Defio di libertade, a mio Sonore, 

Se ferifti la Man, eh' a te la rende. 
Ber. Ah deftra feci tarai*.' Ah infano cuore! 

Ah caro amico, ah Bertarido ingrato, 

Ciechi orrori** c iuneili, . ; 

E tu ferro mal naté getta ìa Spada. 

In mal punto, fpietato, i me giungerti . 
Unu. Non più ; Quefti momenti 

Troppo, ah troppo fon cari 

D 2 Per 
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Per fpenderli in lamenti ; 

Più della mia ferita ... 

Preme la tua Calvezza, e la tua vita . 

Quelle già note fpoglie 

Gli fa lafciar la fopravefle . 

Abbandona Signore, e a miglior* uopo 
Gli ripone la Spada in mano . 

Ripiglia il Brando; Ah, molto 

Efler ci può fatale ogni dimora j 

Andiamo . Ber. Amico, allora 

Che pio fon Reo, mi vuoi da' lacci fciolto? 
U««. Oh Dio .' Parrai udir gente j Ah partum, pria, 

Che il gelofo Cuftode 

S' accorga della frode . 

Per quell'occulta via, _ ■ 

Che cieca feorge entro al Giardin Reale 

Mi fegui Bertarido, e alla fatale 

Ber. Ah, che indarno m'appretti 

La libertà ; Chiufo è *1 Cancello, e ornai - - - 
U««. Meco è la Chiave . Ber. O Ciel, cornei arelti? 
U»«. Vieni, che intenderai 

In miglior tempo il retto. Be.Ohime! Che tanto 

E' fpietato il mio pie, . .„- 

Quanto fu contro te la man ; fe 

li tuo fangue versò, quello il calpefta . 

* f i T 
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Scena X. ..5 : 

S C E N-A D ECI M Ah 

Umido fernet S^ada. Rodelinda, Cuniberto . 

Jtl Non mancò, non menti : Libero il va reo 
Nel Carcere trovai, pronti i Cuftodi . 

- Vieni Regina . Rorf.Qh Dio/* Temo di froJi . 

U»o/.Perchè ? jR(?rf. Fu del Germano 
Colei Tempre nemicale fc di Lei 
La libertà di Bertarido è dono, .; 
Ah, da nemica mano e 
Sofpette ancor le cortelie mi fono . 

V noi. Non temere . Mio Re ? 

•Bertarido? Signor? - -Ma alcun non ferito; 
Ofcuro è il luogo. Ro. Ah,che a ragion pavento. 

Uw/.Prendo una luce > Rod. Oh Dio: * 

Vnoldo tfee della prigione . 
1 Bertaridò ? - - - Cuor mio ? - - Tu non rifpondi? 
Dormi forfè? Ove fei? Dove t'afeondi? 
Ohimè/ Il timor mi dice:- 
Rodelinda infelice, il tuo Conforte 
Dorme, ah fonno crudcl, fonno di Morte. 
Umido torna col lume . 

U nói .Mio Signor . Rod. Furprefaga; Ecco le fpoglie ? 

Vnoldo raccoglie la wfte di Bertarido* 
Ecco di frefeo fangue afperfo il fuolo ; 
Che più cerco infelice? Ah, fe 1 mio duolo 
Non ha tanto vigor, Deh chi mi toglie 
La vita per pietade ; Unoldo, oh Dio .' 

D 3 Que- 
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Quefto fangue m'addita , e auefto ammanto, 
Accenna la fopraytfte. 

Che il caro Spofo mio 

Ah,chopiù dir non mi conferite il punto, piange 
UW.Regina , e qual conforto* 

Può darti il mio dolore ì .Ro4. Unoldo, è morto 
Il tuo Signore; è mortoorjfeno Figlio 
Il Re tuo Genitore , il mio Conforme 
Non fu il fuo Fato j np ^ non fu il Tiranno, 
Fu 'lnoftro amor, che lo tonduifc ajnorte. 
U//0/.AI1 sfortunato ingannp - ;• h<\ 
Quanto ci corti caro» :. , , ?. ! 
Ah tarda mia. pietà ,,c&e jn v*n d'acciaro 
Provvederti fua mano/ Rod. Qr f hi mi rende 
11 freddo Bufto al«efl.o; . • 
• Onde in quel caro feno un bacio imprima , 
: E fui corpo adorato,. - : uì'J »j • Jl- > 
Prevenendo il mio Fato % il duol m'opprima 
Se '1 mio duo! non è sì forte, 
; Chi trafiggqj.oh J)io! Chi fvena 
. - J?er pitti* qw^omio cor ? 

Ah, che Un 4w^-peggior di'fnorte 
: ; -InvoUrea ttfi feBi fche pen* 
. _JS r pj«à,.noafi;rjgflr. c a 

. . Se '1 ifiip, &c ; 




SCE 



Digitized by Google 



ScimXl. 55 
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SCENA. UNDECIMA. 

Giardino Kcalc. 

T 

4 » « » * *" * 

** .* • % » 0 m m m « * « ■ ■ P 

PAftorelto dì povero armento 
Pur dorme opnten to 
Sottol^bjMi Faggio, od' Alloro; 

Io d'un Regno Monarca Naftolo 

. , Non trovo ripofo ■„ . 

. AfWìo aH' Piabra di porpora» e d oro . 
Paftorellò, ice. 
Crebbe-d.ì^pregio^ì, ma in un dì pefo 
Crebbe la mia corona, onde non ponno, 
Sulla fveglia crudel di rio fofpetto 
Aperti gl' occhi miei chiuderli al Conno . 
Fatto Inferno il mio petto 
Di più flagelli,,a*mate ho dentro al cuore 
Tre Furie, Gelofia, Sdegno, ed Amore ; 
E da più gole io . ferito 
Quali mainn crudele . 
Il'rimorfo latrar, per più tormento - 

Chiamandomi Infedele, 

Spergiuro, Ufurpator, Empio, e Tiranno; 

Congiurate al mio danno 

Soni A Ime degli Eftinti, e de' Viventi; 

Cinta d'atri Serpenti , ^ . 

S' aggira notte,, e- giorno , ^ 
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L'ombra di Gundcberto a me d'intorno, 
E dal livido labbro ; 
Spira nel volto mio mortai veleno; 
Dorma chi può, con qijeft' Inferno ih feno. 
Ma pur voi lmìngate : fifone a federe 
Le ltanche mie pupille 
Ad un breve ripofo atirè tranquille. 
Sì, dormi Grimoaldo, e fe ritrovi 
Pace tra i fonti, e V erbe, 
Delle Regie fuperbe 
Le nuhkùre foglie in abbandono' 
Lafcia, che preziofa ' 
E' dell'alma il ripofo al par del Trono. 
Doppo breve Sinfonia s* addormenta . 

SCENA DUO DEC IMA. 

V 1 * " ' ; • • . i un k : r ' * 

m m 

' ' CrimoaUo, che dorfhéy Garihddo . 

C He miro? Àrnica Sòrte 
Seconda i miei difegni 
De' Tiranni alla morte 
S'interefiaanco il Cielo. Ecco a* miei fdeg&i 
La Vittima proftefa, anzi legata ^ 1 
Da fatai fonno afpetta . 
Il colpo dal mio brando-- - Ah nò, (Venata 

Fon la mano falla Spada, poi fi pente 
Con la propria fua Spada 
Per quefta iltelfa mano, ' \ ' ' 
Che già la coroitfr; per qticftaór Cada . s'accofla. 

No- 
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Nome di pentimento : l\i I 
S'acquifti il mio furor; mia gloria fia 
Cuoprir la fellonia col tradimento . 

Glijeva la Spada : ' 
fiW.Quali infidie- Ga.($i defta) GriS qual inganno * 

Svegliando/i. 
Chil ferro m' in volò ? G^r. Muori Tiranno • 

SCENA DECIMATERZA. 

Grimoaldo , Garibaldo, Bertarido, poi Guardie , 
Voi Rodelinda , e Cuniberto . 

ifcr. T^U morrai Traditor . Muori Rubello . 

A Incalvando Garibaldo dentro la Scena. 
Gri. OCiel! Soldati, olà 

Chi mi difefe ? - Oh Dio ! - Ciii mai fu quello? - 
Vengon le Guardie . 
r FuBertarido? Rod. Sì, fu Bertarido 

Colui, che tu fvenafti, o Cuore indegno ; 

Se gelofia di Regno 

V indulfe a dargli morte, ; . : 

Vive nella Conforte, 

Vive ancor nel fuo Figlio, 

Tiranno, il tuo fofpetto, e 1 tuo periglio . 

Su via nel (angue noftro 

Sommergi i tuoi timori^ 

Eftingui i tuoi furori, iniquo Mollro; 

Ma pria rendi al mio feno 

La cara Spoglia, il freddo Butto almeno , 

Ac- 
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5» Atto ili . 

Acciò '1 mio cafto affetto • •■ : 
Compifca in Lui gPeftreJW; pffici, C Adi 
Poi fuir efanguc petto " 
Trafiggi la fuaSpofa v e'l Figlio uccidi . 
Ber. torna Grimoàkto, ccc6&fjewr9 . . t 

Gttta la Spada a f udì di Grimoaldo. 

Kod. OCiel/ Che miro?, óbvni ra v . . 

Veglio, fogno, o deliro? 
jBer. Miralo, egli è macchiato. , r - 

Del fangue d' un tuo c^rt^ A v • - ■ 

Da quel fedele acciaro 

Tu rertafti jdifefo, io vencfep,. 

Da quello sì, da quello . 

Cadde trafitto efangue 

Chi a te fu traditore, 4 me rubeIJpj - 

Vendica il fangue fuo pur col mio faflgue; 

Or che reftò puniti , . : , 

La fellonia nel Duca, e ltradiajeq^q, 

Ordina la mia morte io fon contento. 
Cri. Dunque, tei Bcrtaridò? &od. Equalmaggiore 

Prova ne vuoi di quell'invitto cuore? 
Ber. Son Bertarido, e fe mi finfe eftinto 

Del Re degP Unni il foglio, 

Non fu già pcrdefio ^ 1 

Di racquiftar con tua Morte il Soglio ; 

Chi t'invola al furore 

D' un Fellon traditpr, non ha difegno 

D'involarti la Vita, e meno il Regno. 
Cri. Ma chi dalle ritorte 



.. . . . ». ri 



Ti fciolfe il piede ? | V . 
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Sma XIV. 4v 

scena' ultima ? 

- ? C ?J" &V !**» 

Detti, Unulfo, pi Edmgr * EW. r \ 

Cfo»/. Eccoti <inna*tzi il Reo, 

Pagherò con la • motte 
Ua così bel Delitto ; Iqìu&yqqr Seppi 
Rimirar feitó' orrote V : : V 

Il mio vero Signor langiii* tra' ceppi V 

Gri. In qual periglio, oh Dior: ? c : - : ; 
Veggio la mìa coaquifta, e la *ihk gloria ? 

Ber. Prato 'di tua Vittòria / ^ I ^ r - 
Serba per te la mìajCorona* e» rendi 
A me la cara iSpofit* iri dolce iFjgfetf 
In un ficuro efiglio c :*<:à ;; gufisi 
Meco trarrògli , e fsaza aver cordogli^ — 

Gri. Prendi il Fi^iò^anSpofave prenci U- §ogl' - 
Milano ecco il tuo Re; Scadigli Offòggi 
Al tuo primo iSigtfòt. ^r- Non tì «flfcT io 
Signor sì genecofo ; A tee fqfcbafta - - - r . 

Gri. Nonbafta, Rerte*idò,;al dov.er igip, 
Se balia al tuo d^*, porrai jn tua», mano 
Anco lo Scettro idi Pavia fti v 
Chel morto' Gundeberfò te Germano 
Ne fece Erede tua Sorella . JErf. Ed io 
Men di te ^eoerofa «fier noff voglio : 
Sulla norma de'tuoi 
. di regoJat giretti miei 
Germano, io di Pavia ti cedo il Soglio. 

Ber. Nò, mia Sorella, nò, non foJTrirèi 

Scn- 
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60 <Am IIL> 

Senza Scettro una man fi generofa ; 
A così grande Eroe Conforte, e Spofa 
Voi regnate in Pavia ; 

10 di Milàn torno a feder fui Trono, 
Non più retaggio mio, ma voftro Dono . 

Unol. O fortunato inganno, i ^ 

Ch'ha refo in un momento ' > 

11 rraò Signor felice, e me contento 
Rod. Generofi Cognati ; In quella guifa 

Vincefte Rodelinda ; Un nobil cuore ■ 
Si vince, e s'incatena ■' • ; ■ 
Più ton la cortefia, che col rigore . 
Ber. Spofa, Figlio, Sorella, Amici, oh Dio! 
Vi ftringo al fcno, o quanto 
A tutti, a tutti voi deve il cuor mio , 
Si fefteggi frattanto .. . 
Per sì bella Aleanza 
Di quefto Regno in ogni parte : e fia 
Al palfato martire 
In sì felice Dì pari il gioire . 
Coro--- Doppo la Notte ofcura 

, 4 2. Più lucido ; a z. più chiaro . 
a 2 . Più amabile . a 2 . più caro 
Tutti Ne fpunta il Sol quaggiù . 
ai. Tal doppo ria fventura 
^^Iz^\ Figlio d* un bel (offrire 
ì y pK >§v ftabile il gioire 

'frnito #^ Nafce dal,a Virtù • 

JSWSS^ <Tutti Doppo la Notte ofcura, &c. 

FINE DEL T)%AMbÀA. 
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